
Corrispondente 
a Roma per  
LA VOCE  
degli italiani  
in Francia 

Malisa, bentrovata. 
Parliamo un po’ della tua 
carriera di attrice. Una delle 
tappe più importanti della 
tua carriera è stato 
l’incontro con il regista 
Terence Young. 
 
Bentrovata anche a te. 
Esattamente! Terence Young 
era un regista molto famoso 
perché aveva diretto alcuni 
dei principali  film di James 
Bond; amava molto l’Italia, gli 
italiani e la cultura nostrana.  
Erano gli anni ‘70, e proprio in 
quell’epoca venne a Roma 
per preparare  un progetto 
che gli stava molto a cuore: 
un film sulla vita di  
Benvenuto Cellini, il grande 
maestro del Rinascimento.    
Il nostro incontro fu molto 
positivo, e dopo vari provini 
fui scelta come protagonista 
proprio di una pellicola che si 

 

 



sarebbe dovuta chiamare “Benvenuto Cellini”. 
Peccato, però, che questa pellicola, sia per Terence 
Young, che per me, restò un sogno nel cassetto. Il 
budget per realizzarlo era troppo impo-rtante;  era un 
film davvero costoso,  e il regista non lesinava a 
spese, sia per gli attori, che dovevano essere star di 
prima grandezza, sia per gli altri professionisti 
(fotografia, trucco, sartoria etc.), che voleva a livello di 
premi Oscar.  
Terence Young, pero’,  non si dimenticò di me. Poco 
dopo torno’ a Roma a preparare un altro film e mi 
volle assolu-tamente nel cast. Il film si chiamava Le 
Amazzoni, poi ribattezzato Le guerriere dal seno 
nudo. E’ stato un periodo molto bello, per me, 
passato fra la Sardegna (esattamente, Porto Cervo - 
dove avevamo avuto un periodo di allenamento) e la 
Spagna, in Almeria, dove sono state effettuate le 
riprese. Il film fu presentato alla stampa in modo 
sensa-zionale, ma non ebbe 
nessun successo. Se la pellicola 
avesse avuto un riscontro come da 
aspettativa della vigilia,  sarebbe 
partito automa-ticamente un 
contratto per 3  film del genere ad 
Hollywood.  C’è un altro evento di 
cui voglio parlarti, che non fu una 
tappa professionale, bensì uno 
spartiacque, ma fu determinante 
per la mia carriera d’attrice. 
  
E quale? 
 
Parlo del  4 febbraio ’74.  Ebbi un 
incidente stradale, con 7 costole rotte 
e  150 punti di sutura sul viso, 
all’altezza degli occhi.  Te lo 
immagini come erano conciati gli 
occhi che avevo prestato alla 
pubblicità di “Stilla”?  
 
Un incidente gravissimo! 
 
Già, dal quale ne conseguì uno 
shock pauroso; poi, man mano, 
dopo una miriade di operazioni, mi 
rimisi in sesto. Fu un anno buio, che 
mi allontano’  da tutti, bloc-candomi 
sul lavoro. Infatti, anche se non avevo 
più nessun segno visibile all’esterno, 
le voci della cattiva informazione dei 
media ave-vano instillato nei 
produttori e nei registi l’idea che  la 

situa-zione per me fosse 
compromessa a livello este-
tico, e  si rifiutavano addirittura 
di vedermi. Ad interrompere 
questo momento negativo fu 
Luigi Filippo D’amico, che mi 
volle a scatola chiusa  nel film Il 
domestico, con Lando 
Buzzanca.  Un piccolo ruolo 
che significo’ pero’  la mia 
rinascita. 
 

 
Venne temporalmente dopo. 
Era  mio concittadino, e con 
lui arrivo’ il film Salon Kitty.  
A Tinto Brass sono molto 



affezionata, ed oltre aver girato altri 6 film con lui, fra 
noi nacque una bella ami-cizia, che tuttora conservo.  
 
Sei sempre stata una donna molto bella. Hai 
addirittura vinto  il titolo di Miss Cinema: di che 
anno stiamo parlando?  
E poi, secondo la tua esperienza, quanto conta la 
bellezza per chi gravita nel mondo dello 
spettacolo?  
 
Il titolo di Miss Cinema  lo vinsi nel  1972  a Madonna 
di Campiglio.  Ci arrivai con la fascia di Miss Lazio, 
pur essendo io veneziana.  Nel mondo dello 
spettacolo, quando sei agli esordi, la bellezza conta 
tantissimo, inutile negarlo; talvolta è anche un fattore 
determi-nante per avere la possibilità di cominciare il 
mestiere. Successivamente, hai pero’ la possibilità  - 
anche se non sempre accade in questi termini - di 
continuare per quel che vali. Sono tanti i personaggi 
dello spettacolo - come d’altronde in ogni professione 
- che nonostante la loro bravura sono stati costretti ad 
usare  la bellezza come viatico per il successo. 
 
Perché hai usato tanti pseudonimi in carriera? 

Ricordiamo Malisa Lang, 
Melissa Lang, Malisa Long, 
Melissa Long, Maria Luisa 
Long, Marisa Longo, Mary 
Louisa Longo. È  stata una 
tua idea?  
 
Il mio nome vero è Maria 
Luisa, ma mi hanno sempre 
chiamato Malisa, quindi l’ho 
usato come nome d’arte, 
aggiunto al mio vero 
cognome. Gli altri pseudonimi 
sono stati di comodo, imposti 
per un certo tipo di cinema, 
soprattutto per l’estero; per 
rendere il film più interna-
zionale. Tuttavia, non c’è 
stata molta fantasia: tutti quei 
nomi sono molto simili fra 
loro. 
 
Hai interpretato generi 
diversi : film avventurosi, 
poliziotteschi, peplum, 
fantascientifici... Anche 
spaghetti western e 
commedie erotiche. A quale 
genere ti sei sentita più 
legata? E perché? 
 
Per un attore, non credo che 
esistano generi. Esiste il film, 
e basta.  
 
E quale film a cui hai preso 
parte ti è rimasto nel 
cuore? 
 
Per quanto mi riguarda, mi 
sono sempre divertita  a 
recitare, ed ho recitato ruoli 
che non mi assomigliavano 
affatto nella vita reale. Una 
sfida che mi ha aiutato a 
crescere.  
Ho recitato in più di 70 film, e 
nella maggior parte da 
protagonista. Sono stati ruoli 
diversissimi,  che io ho indos-
sato con grande professio-
nalità, sia nei grandi come nei 



piccoli film. Molti di questi  erano film erotici, che 
andavano di moda fra gli anni ’70/’80, e che mio 
malgrado mi hanno creato un cliché portato avanti 
negli anni, incollandomi ad un cinema di un certo tipo. 
Tuttavia,  ho saltellato da un genere di cinema all’altro: 
tra  quello cosiddetto di serie A e quello di serie B, 
avendo la fortuna comunque di lavorare con grandi 
maestri, fra cui  Federico Fellini, Terence Young, Tinto 
Brass. Poi, ho recitato al fianco di attori, come Ben 
Gazzara, Arthur  Kennedy, Bruce Lee e Christopher 
Mitchum, o i nostrani  Paolo Villaggio, Lando 
Buzzanca, Lino Banfi, Renato Rascel, o  di  
personaggi come il pugile Carlos Monzon, fresco 
campione del mondo (aveva appena battuto il grande 
Nino Benvenuti).  
Con tutti, a parte Mitchum e Kennedy e Monzon,  
avevo instaurato un bel rapporto di amicizia. 
Soprattuto con Fellini e  Young.   
 
Vuoi condividere qualche ricordo legato ai set? 
 
Di Fellini ricordo le cene di fine film e 
i gustosi pranzi, anche se frugali, 
preparati dalla sua fida cuoca, 
nell’appartamentino che era anche il 
suo ufficio,  attiguo alle sale trucco al 
Teatro 5 di Cinecittà.  Lì mi sono 
trovata seduta accanto ad un 
musicista sconosciuto, ma anche 
accanto a Robert De Niro, Hugh 
Hefner  (Playboy),  o produttori delle 
major americane.  Anche Young 
amava ricevere ospiti. I suoi pranzi 
domenicali, nella  casa all’Olgiata, 
erano memorabili: c’era  sempre 
caviale in quantità industriale e 
champagne  che scorreva a fiumi. 
Lui e  la moglie Sabine Sun erano 
perfetti  padroni di casa e sentivano 
molto il senso dell’accoglienza. Lì ho 
conosciuto una delle mie più care 
amiche: Olga Bisera. Ospite fissa 
era anche ad esempio Ursula 
Andress, che lui rese una star con il 
film Dalla Russia con amore. 
 Una tappa fissa Per Terence Young 
era anche  Il piccolo mondo, uno dei 
ristoranti protagonisti della dolce vita. 
Terence mi invitava spesso. 
Soprattutto quando Ben Gazzara, 
nostro grande amico, era in città. Di 
solito c’era anche  Roberto Murolo, 

che faceva venire apposi-
tamente da Napoli, per 
deliziarci con delle   canzoni 
napoletane.   
Bei ricordi.  
 
Hai lavorato anche 
all'estero. Raccontaci come  
vedono il Cinema italiano lì.  
 
Il Cinema italiano è stato 
guida dei più grandi registi del 
mondo. Anche gli attori del 
nostro Paese sono sempre 
stati apprezzati.  
All’estero mi sono trovata 
bene. Soprattutto in Spagna 
e Francia, dove ho trascorso 
lunghi periodi. 

Lisa Bernardini 


